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◆Dal Consiglio dei ministri di ieri
solidarietà ai due rappresentanti italiani
dopo le dimissioni della Commissione

◆Quasi certa la conferma di Mario Monti
Oggi l’atteso incontro
tra D’Alema e Schröder

◆Dini avverte: «Il nostro candidato
naturalmente resta il Professore
ma possiamo anche proporre Amato»

Palazzo Chigi: ora Prodi dia un segnale
Il governo insiste sull’ex premier per la presidenza Ue, però ha un nome di riserva

ROMA Tutti d’accordo: le chan-
cediRomanoProdiallaUesalgo-
no. Ma il punto è: si riuscirà a
convinceretuttie15ipaesiadare
al professore, (ma il problema ri-
guarda qualcunque candidato),
un mandato forte, che vada ol-
tre, anche temporalmente, alla
semplice sosti-
tuzionedi San-
ter? L’Italia ci
prova a con-
vincere gli al-
leati che que-
sta sarebbe la
soluzione mi-
gliore e oggi
nel vertice tra
il cancelliere
Schroeder e
Massimo D’A-
lema il quesito
potrebbe avere una prima rispo-
sta.

Nonostante l’ottimismo delle
ultime ore, i giochi sono tutt’al-
tro che fatti: il cancelliere tede-
sco, che si ritrova un guaiodietro
l’altro,ha tracciato ieriun identi-
kit del possibile successore di
Santer in cui molti hanno visto il
ritratto di Prodi, ma di qui a dire
cheSchroederetuttiglialtripun-
tinodrittialprofessore,cenecor-

re. E infatti l’Italia, anche in rela-
zione a quel che dirà Prodi, è
pronta a tirare fuori una carta di
riserva, egualmente prestigiosa.
Così, ieri sera, al termine di una
giornata di fitti contatti, le cose
sicure sembravano solo due. La
primaèchetramontailtentativo
di congelare Santer fino alla fine
del mandato. La seconda è che
palazzo Chigi vuol cogliere la
palla al balzo per metterea segno
l’obiettivo di prestigio a cui pun-
ta, che è la presidenza italiana
della commissione. «Quando
maièstatodisdettatoProdi?»,ha
risposto una settimana fa D’Ale-
ma a chi gli chiedeva se il profes-
sore era ancora il candidato ita-
liano alla presidenza Ue. E infatti
per unasoluzionedelgenerepre-
mono palazzo Chigi eun po‘ tut-
ta la maggioranza, dai Ds, ai Ver-
di, ai Popolari. Ma basta leggere
una dichiarazione del ministro
degli esteri Dini, che rilancia co-
me soluzione subordinata la car-
ta Amato, (peraltro sponsorizza-
taanchedaBerlusconi),percapi-
re che l’Italia non esclude di pro-
porrealtrinomi, seProdinonda-
ràsegnalichiari.

Ieri, all’apertura del consiglio
deiministri,D’Alemahafattoun

po‘ l’analisi della situazione, tro-
vando a quanto pare i ministri
d’accordo. Il quadro determina-
to dall’indagine dei saggi e dalle
dimissioni del governo europeo
ègrave,dice ilpremier, ecadenel
momento sbagliato, quando
cioè l’Europa deve fare scelte im-
portanti per il suo futuro. Biso-
gnareagiresubito,aggiungeD’A-
lema, che manda quindi due
messaggi. Ilprimoè lasolidarietà
ai due commissari europei italia-
ni, Emma Bonino, e Mario Mon-
ti,chehannolavoratobeneecon
la trasparenza riconosciuta dagli
stessi saggi (tanto che uno dei
due, probabilmente Monti, sarà
sicuramentericonfermato).

Il secondo messaggio riguarda
più da vicino il nodo della sosti-
tuzione di Santer. D’Alema spe-
ra, si spiega nelcomunicato fina-
le del consiglio dei ministri, «che
al prossimo vertice di Berlino si
assumano decisioni che consen-
tano di avere un esecutivo euro-
peo che completi il mandato at-
tuale e manifesti l’impegno poli-
ticonecessarioadattuarelesigni-
ficativescelteoperatedaltrattato
di Amsterdam». Un modo diplo-
matico per porre la questione di
cui si sta discutendo in queste

ore: ovvero, serve un commissa-
rio forte, e Prodi lo è, ma se si sce-
glie questa strada bisogna sapere
che il suo mandato deve andare
oltre la semplice sostituzione di
Santer. Il tema è delicato, perchè
cambiando le regole, e in attesa
che tutti i paesi ratifichino il trat-

tato di Amster-
dam,serveuna
decisione, un
impegno poli-
tico dei quin-
dici che possa
valere nel tem-
po e che possa
essere confer-
mato dal pros-
simo parla-
mento euro-
peo. Lo diceva
ieri Napolita-

no: «Occorre procedere rapida-
mente alla nomina di un nuovo
presidente e di una nuova com-
missione, superando ogni esita-
zionenell’affrontarequestionidi
riformanonrisolteconil trattato
diAmsterdam».Diquiladifficol-
tà di queste ore (il tormentone
durerà per tutto ilverticediBerli-
nodelprossimo24-25marzoefi-
nirà solo con un vertice straordi-
narioaiprimidiaprile),diquian-

che l’incertezza dei protagonisti
sul nome. Chi uscirà commissa-
rio, salvo possibili e improbabili
eccezioni lo sarà anche per tutto
il mandato successivo, dato che
nessuno dei papabili (tranne for-
se il caso, anomalo, di Kohl) ac-
cetterebbe un mandato di pochi

mesi. Al consiglio dei ministri, è
certo, si è colta l’eccezionalità
della situazione. Nel senso che
l’accelerazione degli eventi ha
obiettivamente fatto entrare il
nome del professore tra i 3-4 pa-
pabili alla prestigiosa poltrona
(la Ard tedesca lo diceva ieri

espressamente); il suo identikit
politico, di uomo di cerniera tra
le due famiglie politiche euro-
pee, la sua esperienza economi-
ca, corrisponde esattamente alle
necessità del momento e può
rappresentare il compromesso
migliore in un’Europa che deve
riformaresestessa.

Lui, il professore, ha taciuto
per tutto il giorno, anche se in da
più parti lo hanno invitato a far
sentire la sua voce. Anche a pa-
lazzo Chigi qualcuno faceva no-
tare che non sarebbe poi stata
male un’uscita di Prodi. «Roma-
no, dì qualcosa di centrosini-
stra»,èlabattutadiqualchemali-
gno. Ossia, rassicurante rispetto
alla sinistra e agli stessi popolari
europei. Ma anche rispetto alle
vicende di casa nostra. È chiaro a
tutti,d’altraparte, chelanomina
del professore al vertice Ue cam-
bierebbe lo scenario italiano.
L’impegno alla presidenza, se
davvero si andasse a una soluzio-
ne del genere, non si potrebbe
conciliareconl’impegnodiretto,
come candidato, alle europee. È
quelchesièsempredetto,èquel-
lo che pensava ieri mattina Luigi
Colajanni, presidente dei Ds al
parlamentoeuropeo. B.Mi.

■ L’ESECUTIVO
RIUNITO
La situazione
giudicata
grave:
«L’Europa
ha bisogno
di riforme»

■ GIORGIO
NAPOLITANO
«Occorre
procedere
rapidamente
nelle nomine
superando
ogni esitazione»

17POL01AF01
2.0
24.0

Ma il Professore prende tempo
L’attesa anche per capire se sulla proposta concordano tutti i Quindici

Romano
Prodi
In basso
Emma
Bonino

GIGI MARCUCCI

ROMA La parola d’ordine è aspetta-
re. Aspettare per vedere se la poltro-
na di presidente della Commissio-
ne europea viene proposta da tutti i
governi dei Quindici. Aspettare per-
ché a parlare per primo, in Italia,
deve essere il presidente del consi-
glio Massimo D’Alema. Così Roma-
no Prodi ha parlato ai suoi uomini,
riuniti a Largo Brazzà nel corso di
un lungo pomeriggio di consulta-
zioni. L’ex premier per il momento
non risponde a chi lo vorrebbe a
Bruxelles, dopo che un dossier sulla
cattiva gestione della cosa pubblica
comunitaria ha azzerato la plancia
di comando dell’Unione Europea. E
a chi, a tarda sera, gli chiede se ab-
bia preclusioni per quel prestigioso
incarico, risponde con una battuta:
«Non ho preclusioni nei confronti
di niente, neppure nei confronti
dei giornalisti». Forse una risposta
più chiara arriverà oggi, quando
Prodi terrà alla Sapienza una lezio-
ne su «Innovazione e competitività
nell’età dell’Euro». L’unico argo-

mento su cui il leader dei Democra-
tici per l’Ulivo si è sbilanciato ieri è
il Quirinale. Non si sente candidato
al Colle e ribadisce di non essere
”interessato” a quel tipo di carica.
Prodi, secondo una nota dell’agen-
zia Asca, lo avrebbe spiegato a un
”ambasciatore” inviato da Botteghe
Oscure per sondare la posizione
dell’Asinello sull’elezione del capo
dello Stato. «Per questo argomento
c’è tempo», ha ripetuto ieri sera Ar-
turo parisi, ex sottosegretario alla
presidenza del Consiglio, «per noi il
prossimo appuntamento è il refe-
rendum del 18 aprile . Del resto
parleremo al momento opportu-
no».

C’è gran movimento nel pome-
riggio a largo Pietro di Brazzà. Ro-
mano Prodi è arrivato presto per
una serie di appuntamenti già fissa-
ti. Uno è con Ermete Realacci, lea-
der di Legambiente, col quale l’ex
premier vuole mettere a punto la
parte del programma dei Democra-
tici dedicata all’ambiente. Ma poco
dopo le 17 ariva anche il sindaco
Francesco Rutelli, che precede solo
di pochi minuti Parisi.

È difficile immaginare che al pri-
mo piano non si parli della notizia
ribattuta in mattinata da tutte le
agenzie. Secondo una televisione
tedesca, la crisi ai vertici della Ue
avrebbe spianato la strada a una
candidatura di Romano Prodi alla
successione di Jacques Santer.

Daniel Cohn
Bendit, capoli-
sta dei verdi
francesi ha pro-
posto che i go-
verni dei Quin-
dici nominino
una « personali-
tà politica for-
te». L’ex leader
del Maggio
francese propo-
ne una rosa di
quattro nomi:

Prodi, l’ex premier spagnolo Felipe
Gonzales, l’ex presidente portoghe-
se Mario Soares e l’ex cancelliere te-
desco Helmut Kohl. Ma dichiara di
avere una preferenza per l’esponen-
te italiano: «Romano Prodi è il mio
candidato per la prossima Commis-
sione, e la scelta è condivisa dai ver-

di italiani». La candidatura Prodi
viene proposta anche da Luigi Co-
lajanni, capogruppo dei Democrati-
ci di Sinistra al Parlamento di Stra-
sburgo, secondo il quale «ora Prodi
non deve avere più dubbi sull’im-
portanza del mandato che svolge-
rebbe alla presidenza della Com-
missione europea».

Il pressing è notevole, ma l’eco
delle proposte europee giunge attu-
tito nelle stanze del Movimento per
l’Ulivo.

Si parla della Commissione euro-
pea? Arturo Parisi, uomo-ombra di
Prodi, lo esclude. «L’argomento
non è stato nemmeno toccato», di-
ce. «La cosa non ci riguarda, anche
se a qualcuno potrebbe fare piace-
re», spiega il deputato Franco Mo-
naco, prima di incontrare il profes-
sore.

Unica voce fuori dal coro è quella
di Realacci. «Siamo rimasti alle po-
sizioni già note: l’incarico di presi-
dente della Commissione non vie-
ne giudicato incompatibile con
l’impegno politico e al contempo
Prodi lo considera un grande ono-
re». Stando così le cose, non ci sa-

rebbe un no pregiudiziale dell’ex
premier ad accettare l’incarico. Ma
forse Prodi vuoe apettare l’incontro
di oggi tra il presidente del Consi-
glio massimo D’Alema e il cancel-
liere tedesco Gerad Schröder. Fonti
a lui vicine fanno sapere che po-
trebbe prendere in considerazione
la nomina se emergesse come can-
didatura unitaria a livello continen-
tale per risolvere la crisi che si è
aperta a Bruxelles. Certo a questo
punto le cose cambierebbero per un
formazione che vive molto della lu-
ce riflessa dal suo leader. «Oggi ab-
biamo parlato anche dell’organiz-
zazione del partito, che sta crescen-
do molto rapidamente ma ha una
struttura molto leggera», spiega Er-
mete Realacci, aggiungendo che

non è stato ancora affrontato il pro-
blema dei capilista per le europee.

Molto meglio delineata invece la
posizione sul Quirinale. La gara per
la conquista del Colle ha subito
un’improvvisa accelerazione dopo
che il il presidente della Camera Lu-
ciano Violante ha effettuato un’e-
splorazione relativa all’”opportuni-
tà” delle dimissioni tecniche di
Scalfaro. È stato questo a spingere
un ambasciatore di Veltroni verso
la sede del Movimento per l’Ulivo.
Nel corso dell’incontro, Prodi
avrebbe parlato anche della candi-
datura Ciampi, sottolineando l’i-
nopportunità di discutere con trop-
po anticipo le candidature per il
Colle per non correre il rischio di
”bruciare” personalità di spicco.

■ RIUNIONE
FIUME
Ieri a Roma
in largo Brazzà
una giornata
di discussioni
e incontri
con i fedelissimi

Berlusconi:
Amato
andrebbe bene
ROMA Se nel centrosinistra si fa
compattamente-edatempo-il
nomediRomanoProdi, il leader
delPoloSilvioBerlusconipunta
suGiulianoAmatoperlapresi-
denzadellaCommissioneEuro-
pea.
Sitrattadi«uncandidatocheha
tuttelequalità,l’esperienza,per
andareallapresidenza»,ha
spiegatoBerlusconinelcorso
dellatrasmissioneRai«Ra-
dioAnch’io».Quantoall’ipotesi
diunacandidaturadiEmmaBo-
ninoallapoltronapiùaltadiBru-
xelles,Berlusconihaescluso
chesipossarealizzare:«Nonc’è
neifattiquestaprobabilità».
Il leaderdiForzaItalia,allaluce
degliultimieventichehanno
portatoalledimissioni inblocco
dellaCommissioneEuropea,ha
manifestatoilproprio«orgo-
glio»peraversceltobeneidue
candidatiitaliani,BoninoeMon-
ti.Sièquindiauguratochel’at-
tualegovernoabbia«unamano
felice»cosìcomel’haavutalui
nellasceltadiallora.
Leparoled’elogiodelCavaliere
periduecommissariMontieBo-
ninosonostateconfermatean-
chedall’europarlamentarediFi
-egiàportavocediBerlusconi-
AntonioTajani.«Ancoraunavol-
taBerlusconi,conlesuedeci-
sioni,hadimostratodivedere
meglioepiùlontanodialtri, in
Europaenonsolo».
«Ledimissionidellacommissio-
neSanter-affermal’europarla-
mentarediForzaItalia-sonoun
fattograve,manonciimpedi-
sconodiconstatarecongrande
soddisfazionecheiduecommis-
sari italiani,sceltiquattroanni
fadaSilvioBerlusconi,sono
uscitidallavicendacandidico-
melaneveeatestaalta».
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L’amarezza di Bonino e Monti: «Finito un calvario»
I due commissari italiani: ingiusto obbligarci alle dimissioni
■ UN FUTURO
INCERTO
Entrambi
ieri hanno detto
di ritenere
importante
«la politica italiana
fatta a Bruxelles»

BRUXELLES «Caro collega»,
gli si rivolge Emma Bonino.
«Cara collega, almeno tali
ancora siamo», le risponde
con un sorriso Mario Monti.
Un sorriso amaro, quello del
commissario per il Mercato
Unico. L’amarezza di chi
«non è nemmeno citato» nel
Rapporto dei saggi che ha
costretto alle dimissioni co-
rali l’intero collegio e, dun-
que, anche i due esponenti
italiani.

E c’è l’amarezza di Emma
Bonino che confessa la fine
di un «calvario» durato mesi.

In una stanza all’undicesi-
mo piano del Breydel, il pa-
lazzo della Commissione, i
due commissari raccontano
le ore più drammatiche e si
difendono dall’accusa di «ir-
responsabilità» che, questa
volta sì, il documento dei
saggi imputa anche a loro,
esclusi dalle reprimende
(una sola riguarda Emma Bo-

nino per un ritardo nel pren-
dere provvedimenti nella ge-
stione degli aiuti umanitari).

Mario Monti, insolito, è
quasi affranto: «Ho dato del-
le dimissioni, in passato, che
mi hanno provocato sollievo
e soddisfazione perché pro-
vocate da scelte che non
condividevo. Questa volta
no, non avrei proprio volu-
to». Perché andarsene, si
chiede, dopo aver fatto una
grande mole di lavoro e do-

po aver per-
sino sostitui-
to un diret-
tore genera-
le? Perché
anche lui,
proprio lui,
uno degli in-
caricati per
dare vita alla
nuova orga-
nizzazione
antifrode,
l’Olaf?

Brucia l’accusa d’aver «per-
duto il controllo della mac-
china» comunitaria? Ecco
Emma Bonino: «Dirigo tre
direzioni generali e mi rifiu-
to anche solo di pensare di
non averne il controllo. Non
è così». Mario Monti «respin-
ge» l’imputazione di irre-
sponsabilità se è «generaliz-
zata». E lascia apertamente
capire che non si sarebbe
giunti alla gravissima crisi se
ci fosse stato un «gesto indi-

viduale» da parte di qualcu-
no.

Il nome di Edith Cresson
non è pronunciato, ma chi
altri era da tempo sollecitata,
oppure scongiurata, di fare
un passo indietro per placare
la sete giustizialista dei con-
servatori del parlamento eu-
ropeo? Emma Bonino con-
ferma: «Sì, ci saremmo augu-
rati che quel gesto fosse stato
compiuto. Poi, l’altra sera,
tutto è stato chiaro quando
la Green ha chiesto le dimis-
sioni della Commissione».

Monti aggiunge: «Dopo la
lettura del Rapporto dei sag-
gi mi sarei aspettato qualche
dimissione».

Nell’incertezza sugli svi-
luppi della situazione, Mario
Monti e Emma Bonino non
sono in grado di dire cosa ac-
cadrà. Gradireste rimanere?
«Da Roma c’è stata stima e
sostegno», è la risposta data
in seguito a contatti con il

ministro Letta e con il sotto-
segretario Ranieri. «Ci ha fat-
to piacere apprendere di
questo sostegno», chiosa
Monti.

Entrambi, in ogni caso,
escludono che le dimissioni
della Commissione guidata
da Jacques Santer possa rap-
presentare per loro l’occasio-
ne per concentrarsi maggior-
mente sulla vita politica ita-
liana: «È qui che si fa una
parte importante della politi-
ca italiana», dice Monti.

Il professore smentisce,
inoltre, notizie di agenzia
che lo danno come un auto-
candidato per la riconferma:
«Hanno fatto tutto loro», è
la replica del commissario. Il
quale, se non accetta l’accu-
sa di assenza di responsabili-
tà, apprezza, però, il lavoro
«molto serio e svolto in tem-
pi brevi» espresso dal Rap-
porto. Un documento politi-
co frutto di un organismo

«tutto politico». Da qui, il
professore trae lo spunto per
affermarel’esigenza di una
Commissione «molto forte»
che sia anche in grado dite-
nere testa alle pretese degli
Stati. In ogni caso, l’aspetto
della totale indipendenza ed
autonomia dovrà essere sal-
vaguardato. Al tempo stesso,
c’è il problema di spiegare al-
l’opinione pubblica che a
Bruxelles «non c’è l’Europa
degli scandali».

Mario Monti e Emma Bo-
nino (quest’ultima lamenta
una colpevole ritrosia della
Commissione Santer a non
reagire alle calunnie di stam-
pa) avvertono questo ri-
schio. Quando, invece, per
dirne una, la rivalsa «contro
Bruxelles» potrebbe essere
partita da una Germania che
ha dovuto «sacrificare il mar-
co» per la moneta unica de-
gli «eurocrati».

Se. Ser.


